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ROMA — Per Oltre le t.burre 
è già polemica, ancora prima 
di uscire nelle normali sale 
di programmazione. Una po
lemica strisciante, borootta-
ta, per certi versi comprensi
bile, che rischia però di divi
dere l'opinione pubblica e di 
provocare l'esagerata reazio
ne di qualche settore della 
comunità ebraica Italiana. 
Eppure Oltre le aborre è un 
film israeliano al cento per 
cento: israeliano è il regista 
Uri Barbash, che ha scritto il 
soggetto con suo fratello 
Benny, ex ufficiale dei para
cadutisti; israeliani sono 
quasi tutti gli attori, i tecnici, 
il produttore (parte dei 400 
mila dollari del budget ven
gono dal Fondo nazionale ci
nematografico); e israeliani 
sono pure i sei premi nazio
nali (una specie di Oscar) che 
il film, dopo 11 successo alla 
Mostra di Venezia, si è ag
giudicato nelle settimane 
scorse. 

In programmazione da ol
tre cinque mesi nel cinema 
di Israele, Oltre le sbarre ha 
incassato cifre sbalorditive 
che hanno sorpreso gli stessi 
realizzatori, all'inizio al
quanto pessimisti rispetto 
alle possibilità di successo di 
questo film duro, sconvol
gente, certamente scomodo, 
che ha per tema la condizio
ne dei reclusi — arabi ed 
ebrei — nella sezione di mas
sima sicurezza di una prigio
ne di Tel Aviv. Lo scandalo 
— se di scandalo è giusto 
parlare — sta nel fatto che il 
trentasettenne regista Uri 
Barbash ha immaginato che 
in un inferno carcerario re
golato da una violenza pia
nificata e sottilmente dosata 
un gruppo di ebrei sefarditi 
possa stringere un'alleanza 
con un gruppo di palestinesi 
dell'Olp per combattere il 
potere, ovvero i crudeli diri
genti della prigione. 

Una storia di finzione, cer
to, un film emozionante che 
mira al cuore ancora prima 
che al cervello, che cerca la 
complicità dello spettatore, 
che fa appello a valori uni
versali come l'amicizia, la 

solidarietà, il rispetto, che 
recupera la dignità degli uo
mini laddove c'è chi pensa 
non possa esistere. Tutto ciò 
è politica, naturalmente. Per 
questo non è arbitrarlo vede
re In quella prigione una me
tafora dell'odierno Stato di 
Israele, «assediato» all'ester
no da una guerra senza fine e 
dall'interno dai suoi stessi 
pregiudizi, anche se il regi
sta, in più di un'occasione, 
ha respinto simili interpre
tazioni, giudicandole «mec
caniche». 

Ben consapevole del ve
spaio di polemiche e di risen
timenti «patriottici» che Ol
tre le .«.barre poteva innesca
re, il giovane Barbash — che 
fra l'altro milita nel movi
mento democratico «Pace 
adesso» — precisa infatti che 
«quei poliziotti violenti e di
sumani non hanno niente a 
che fare con lo Stato d'Israe
le, o almeno ne rappresenta
no la parte peggiore e margi
nale». E aggiunge che «non 
bisogna cercare interpreta
zioni troppo letterarie», giac
ché «nella denuncia è conte
nuta anche la speranza». 

Diplomazia? Forse un po', 
ma comprensibile. La stessa 
che si avverte nelle afferma
zioni dei due bravissimi e vi
branti interpreti principali 
del film, Arnon Zadok e Mu-
hamad Bakrl (rispettiva
mente l'ebreo sefardita Uri e 
11 dirigente palestinese Is-
sam), volati qui in Italia per 
una conferenza stampa. «Il 
film è passato in censura 
senza nemmeno un taglio — 
ha spiegato Zadok — e gli ir
ritati articoli di quatche 
giornalista non hanno avuto 
seguito presso il grande pub
blico. Conosco gente di de
stra che ha lodato pubblica
mente il film, colpita dalla 
forza delle immagini, dal 
messaggio di tolleranza, di 
umanità che viene fuori da 
quella storia di violenza e 
vessazioni». 

*Oltre le sbarre è piaciuto 
tanto — interviene Bakri, fi
glio di palestinesi, musulma
no non praticante, ma citta
dino israeliano — perché 

Ente cinema, 
i programmi 
per il 1985 

ROMA — Risanamento eco
nomico e strutturale delle so
cietà controllate: Cinecittà, 
Istituto Luce-Italnoleggio; as« 
solvjmento dei compili istitu
zionali assegnati legislativa* 
niente e confermati nel nuovo 
statuto dell'Ente Gestione Ci* 
nenia; consistente e qualifi
cato contributo allo sviluppo 
dell'intero settore nazionale 
dell'audiovisivo. Questo il pro
gramma dell'Ente Autonomo 
Gestione Cinema per il 1985 
sul quale la Commissione par
lamentare per le PP.SS. ha 
espresso parere favorevole. 
«Particolare attenzione — si 

legge in un comunicato — la 
commissione ha inoltre rivol
to all'impegno che il ministe
ro vigilante dovrà manifesta
re affinché anche da parte del
la HAI, in coerenza con la pro
pria natura e vocazione di so
cietà a carattere pubblico, sia 
messa in atto una volontà col* 
laboraliva mirante agli stessi 
scopi». Il relatore di maggio* 
ranza, senatore Gian Franco 
Aliverti, ha espresso la convin
zione che una forte presenza 
del gruppo cinematografico 
pubblico costituisca un ele
mento essenziale per contene
re e in prospettiva superare la 
grave crisi strutturale clic da 
oltre un decennio pesa sulla 
cinematografia nazionale, e 
soprattutto per assicurare che 
il cinema italiano possano 
sempre più e sempre meglio 
sah aguardare la propria iden
tità culturale. 

La morte del 
«giallista» 

James Chase 
GINEVRA — Lo scrittore bri-
tannico James Hadley Chase e 
morto ieri mattina nella sua 
abitazione svizzera a Cor 
seaux*sur-Vevey sulle rive del 
Lago Lemano. Il suo nome ve 
ro era René Raymond ed ave
va 79 anni. Fino al 1978 pub 
blicò oltre ottanta libri in in 
elese con una tiratura di pit 
di venti milioni di esemplari 
spesso tradotti H francese ci 
in altre lingue. Dalle sue open 
vennero girate anche uni 
ventina di film ed una decin; 
di opere teatrali. La sua operi 
più conosciuta: «Niente orchi 
dee per Miss Blandisti». 

«Oltre le sbarre», il film di Uri Barbash, non è ancora uscito in 
Italia, ma ha già suscitato vivaci polemiche: c'è chi l'accusa 

di essere violento e di parte. Intanto a Tel Aviv riempie le sale... 

Israele si divide 
dietro le sbarre 

non scivola mai nella propa
ganda: è un film che ha per 
soggetto le persone, l loro do
lori, l loro sogni, le loro pau
re, anche le loro attese. Non 
prende posizione, non divide 
il mondo tra buo.il e cattivi, 
ma cerca solo di fare riflette
re. Come riflette 11 povero 
Uri, ignorante e pieno di 
grotteschi rigurgiti naziona
listi, che lentamente modifi
ca il giudizio su quel palesti
nesi che soffrono In carcere 
con lui. Volete sapere come 
la penso? MI è difficile spie
gare, ma credo che i palesti
nesi e gli israeliani possano 
— debbano — mettersi d'ac
cordo. Lavorare per una coe
sistenza pacifica. Non neces-

- sarlamente bisogna diventa
re amici, come accade nel 
film, ma si può cominciare a 
parlare, a conoscersi meglio, 
a riconoscere gli errori reci
proci». <• " • 

Parole sagge, misurate, 
per niente demagogiche, che 
non offrono il destro a specu
lazioni o a polemiche faziose. 
E ha ragioni da vendere Bar
bash quando spiega che, sen
za pretendere di fabbricare 
soluzioni realistiche, il suo 

, film indica nell'incontro tra 
gli oppressi e gli esclusi, tra 
gli arabi palestinesi e gli 
ebrei sefarditi, un primo, 
piccolissimo passo verso il 
superamento del razzismo. -

C'è chi, però, non è d'ac
cordo. Lunedì sera, ad esem
pio, nel corso di una prole-

, zione ad inviti al cinema 
Quirlnetta di Roma, il film è 
stato accolto freddamente 
da molti ebrei presenti in sa
la. Mugugni al limite dell'in
dignazione, perplessità, di
vergenze generazionali, un 
senso di fastidio di fronte ad 
un film israeliano che — è 
stato detto — «parteggia più 
per i palestinesi che per gli 
ebrei». Anche qui bisogna 
stare attenti a non generaliz
zare, perché all'interno della 
comunità ebraica i pareri e 
gli accenti sono diversi. 

Luciano Tas, direttore del
la rivista Shalom, parla ad 
esempio di «errori clamorosi 
di sceneggiatura», dice che se 

«la problematica non fosse 
stata presentata in questo 
modo probabilmente il film 
non avrebbe vinto a Venezia» 
e rimprovera al regista di 
aver semplificato furbesca
mente le cose. «Barbash gio
ca con carte truccate. Fa di 
Issam un capo palestinese 
bello, colto, pieno di carisma 
e di intuito politico, mentre 
dipinge gli ebrei come una 
manica di criminali sodo-
mlzzatorl. Il risultato è che si 
universalizza il concetto di 
carcerieri, la prigione Israe
liana coincide con lo Stato 
d'Israele, l'ebreo diventa un 
oppressore sadico che si 
comporta da nazista». 

Ma allora — replichiamo 
— perché in Israele nessuno 
ha criticato così aspramente 
il film di Barbash? «Può dar
si che in Israele gli ebrei si 
sentano più protetti, mentre 
qui si mentono ancora in ter
ritorio nemico», è la risposta-
battuta di Tas. 

Più sfumato è invece il 
giudizio del giornalista della 
Stampa Arrigo Levi, che in 
un primo tempo (poi si è tira
to indietro) avrebbe dovuto 
pilotare un dibattito pubbli
co sul film. «Credo che Oltre • 
le sbarre sia il messaggio di 
una società democratica e 
dialettica che vuole riflettere 
su se stessa. Ma è anche un 
film che, fuori dal contesto 
geo-polìtico israeliano, si 
presta a facili strumentaliz
zazioni. Gli ebrei tutti catti
vi, i palestinesi tutti buoni... 
Ovviamente non si può chie
dere a Barbash di parlare co
me un giudice della Corte 
Suprema. Oltre le sbarre è un 
film duro, provocatorio, a te
si, che semplifica per centra
re meglio l'obiettivo. Dal 
punto di vista estetico mi 
sembra bellissimo e non mi 
stupisce che abbia vinto tan
ti premi. Politicamente è 
un'opera che nasce dal cuore 
di un dibattito molto com
plesso, per questo va vista e 
giudicata all'interno di quel 
dibattito». 

Anche Fiamma Niren-
steln, ìa giornalista dell'Eu
ropeo che ha intervistato 

qualche settimana fa a Gè 
rusalemme il regista Ur 
Barbash, la pensa così. Dici 
che «gli ebrei italiani dovreb 
bero voler bene a questo filn 
perché è un film che fa vole 
più bene ad Israele» e ag 
giunge che il vero messaggi 
politico di Oltre le sbarre e «1 
difficoltà di dialogo tra ebre 
e palestinesi». «Certo — con 
tinua la Nirensteln — Bai 
bash crea in provetta una s 
tuazlone estrema, acuta, tei 
ribile, ma lo fa per esemplif 
care meglio la difficoltà ( 
questo dialogo. Arduo m 
necessario. Sono fermarne! 
te contrarla al terrorlsrr 
dell'Olp, sto In Israele, n 
penso che questo film posi 
contribuire a rompere ani 
che barriere. Io l'ho visto 
un cinema di Gerusalemn 
pieno fino all'inverosimile 
posso confermare che la gè 
te — arabi ed ebrei — era t 
tenta, commossa, emotiv 
mente coinvolta. Spero se 
che, qui da noi, non ingeni 
equivoci, non suggeris 
equazioni arbitrarie del ti 
ebrei uguale oppressori». 

Preoccupazioni legittii 
ma francamente eccessi 
Film a suo modo spettaco 
re (non a caso è distrlbu 
dalla Warner Brothers), < 
tre le sbarre è un'opera se 
ra che inquieta e angos< 
non getta la croce addoss 
nessuno e anzi cerca di ca 
re, di andare oltre la retor 
e il fanatismo. È una di 
verità da mandar giù 
certi irriducibili sionisti, 
di qui a dire che è un f 
«oggettivamente filo-pale 
nese» ce ne corre. Signli 
fare un torto all'onestà 
regista e all'intelligenza 
gli spettatori. Significa p 
sare che chi non è d'acce 
con Israele è automat 
mente contro il popolc 
Israele. Significa, In defli 
va, aver paura di quell'i 
cizia — certo fragile e sol 
ta — che l'ebreo Uri e il f 
stinese Issam forgiano 
vivo della loro giusta ri\ 
contro la miseria e il so 
so. 

1 Michele Ansi 

«I personaggi pirandelliani mi hanno dato la possibilità di ' 
una curiosa convivenza di emotività esacerbata, che li rende 
così strazianti, e di una lucidità razionale che mi permette di ' 
dissezionarli sotto gli occhi del pubblico, offrendone le compo
nenti strutturali»: con queste parole, in un'intervista del 1978, 
Romolo Valli sintetizzava il suo lavoro sull'opera (all'interno 
dell'opera) del grande drammaturgo; un rapporto, un confronto 
sviluppatosi, nello stretto sodalizio col regista Giorgio De Lullo, 
nell'arco di un quindicennio, che è poi quello della piena matu
rità dell'attore: da «Sci personaggi» (*63-'64) a «Enrico IV» ('77-
'78), passando per «11 giuoco delle parti», «L'amica delle mogli», 
«Così è (se vi pare)», «Tutto per bene...» 

Ccrto, la duplice anima, emotiva e razionale, dei corposi fan- -
tasmi generati dalla mente di Pirandello incontrava nell'arte di 
Valli una singolare corrispondenza: nel calore di quella voce, 
nella freddezza di quel gesto. Tra «caldo» e «freddo-, come tra 
due poli dialettici, si colloca* a. in un difficile equilibrio, carico di 
tensione, uno stile interpretativo raro, intriso appunto di «razio
nalità dolente». Giacché la scoperta — o riscoperta — di Valli (e 
di De Lullo) fu un Pirandello -autore di straziante umanità», in 
cui la «ragione» perde ogni carattere consolatorio, diventa anzi 
-l'elemento che porta alla verifica della ineluttabilità del dolo
re». 

L'esplorazione del «continente Pirandello», avviata già nel 
contempo, su linee diverse, da altri uomini di teatro come Stre-
hter o Squarcine, e proseguita poi da quelli di più giovani gene» •' 
razioni (Missiroli, Castri. Scpe). con risultati sempre discussi, 
spesso importanti, dei e molto all'impegno profuso, nei due de
cenni Sessanta-Settanta, da Valli e De Lullo. La stessa saggistica 
più aggiornata (pensiamo a «Pirandello o la stanza della tortu
ra- di Giovanni Macchia) ha innato nei loro spettacoli alimen
to, suggestione, riscontro. 

Alla memoria del cronista che. come chi scrive, potè seguire il ' 
cammino di Valli quasi dagli inizi, i ricordi si affollano, ma ì più 
insistenti, diremmo assillanti, si riferiscono proprio alle sue in- > 
terprctazioni pirandelliane: esempio ammirevole di «creazione 
crìtica-, che tocca il suo punto più alto, forse, nel Leone Gala del 
«Giuoco delle parti.» Figura che Romolo disegnava con straordi
nario \igorc e nitore nella sua -difesa.™ disperata— nel senso 
d'una vera e propria disperazione, ma pur tuttaiia senza nean
che un'ombra d'amarezza», «dal male che la \ ita fa a tutti, 
inevitabilmente». Quei concetti che Pirandello poneva in bocca 
a Leone, in una delle pagine centrali del dramma, filtravano 
attraverso l'attore la loro \cnta nuda, depurata di ogni sofisti
cheria intellettualistica. Un personaggio. Ijcone, in fuga dal 

Romolo Valli ragazzo a Reggio Emilia e, nd tondo, con la madnt • H fratatfo Franco (a sinistra) 

Reggio Emilia dedica una mostra al «suo» popolare attore 
scomparso cinque anni fa. Dagli esordi con Fantasio Piccoli ai 
grandi successi pirandelliani con la compagnia dei «Giovani» 

In viaggio con Romolo Valli 
mondo, come sarebbero stati, poi, l'Enrico IV delle stesso Piran
dello. e in qualche modo l'Argante del «Malato immaginario» di 
Molière, e il protagonista di «Prima del silenzio» di Giuseppe 
Patroni Griffi, l'ultimo cui Valli avrebbe dato voce e \ollo sulla 
scena, fino a poche ore prima della sua morte improvvisa e 
immatura, solitaria e crudele. 

Ma non era in fuga. Romolo Valli, nonostante che la volgarità 
e la violenza dilaganti attorno dovessero offenderlo, turbarlo nel 
profondo (rammentiamo, non troppo in margine, che gli anni 
culminanti delle sue fatiche e dei suoi successi artistici coincise
ro con la marea montante del terrorismo e della disgregazione 
sociale}. Sì, il teatro potè anche sembrargli un riparo, una tana. 
un luogo di precario scampo dalla giungla delle citta. Ma il «farsi 
vuoto dentro» di cui argomentava nei panni di Leone Gala 
voleva poi dire, per lui, accogliere in sé tante vite, sofferenti e 
sorrìdenti (sorrìdenti, magari, per una sublimazione della soffe
renza). E tante morti. 

A cinque anni dalla scomparsa, Reggio Emilia dedica dunque 
una mostra a questo suo figlio illustre e caro, mai dimentico 
delle proprie radici. Già famoso, egli evocava come un momento 
decisivo della sua formazione l'aver vissuto a Reggio la «passio
ne civile, politica, democratica» del periodo postbellico (e della 
Resistenza, alla quale aveva pur partecipato). Era allora che, in 
Italia, «nasceva tutto„ dalla democrazia al teatro». Anche una 
vocazione in apparenza così «individuale», «privata», come quel* 
la dell'attore Romolo Valli, germinava in un suolo Unto fertile 
e solcato da tante ferite. 

Aggeo Savioli 

Nostro servizio 
REGGIO EMILIA — La bel
la mostra dedicata a Romolo 
Valli nel teatro della sua cit
tà natale (dove nacque nel 
1925), che porta il suo nome. 
messa insieme con paziente 
lavoro ed evidente tenerezza 
da Umberto Tìrelli. Caterina 
D'Amico, Pier Luigi Pizzi e 
Dino Trappctti, fa nascere 
molte riflessioni, ma la pri
ma ha, senza alcun dubbio, il 
sapore caldo dell'amicizia: 
un gruppo di amici riunito 
non solo nel ricordo di uno di 
loro scomparso ma di un 
tempo colmo di sogni e di 
utopie, segnato da morti tra-

Siche e premature. La secon-
a. Invece, riguarda un'epo

ca importante per 11 teatro 
italiano, una certa idea sul 
come fare spettacolo nella 
quale professionalità e rigo
re si declinavano allo stesso 
modo e che facendo propria 
la lezione di Visconti, conti
nuava, nel teatro privato, 

quel tentativo di rinnova* 
mento della scena che da noi 
era iniziato negli anni del 
dopoguerra. 

In questo senso la mostra 
dedicata a Romolo Valli, a 
cinque anni dalla sua morte, 
è anche il ricordo di Giorgio 
De Lullo e dei molti attori 
che, accanto a toro, si sono 
formati o che, insieme a loro, 
sono diventati famosi: da 
Anna Maria Guarnieri a 
Rossella Falk, da Elsa Alba
ni a Ferruccio De Ceresa, al» 
lo scenografo Pier Luigi Piz
zi. La Compagnia dei Giova
ni insomma (nata nel 1954): 
teatro e rigore, teatro e novi
tà, teatro come un modo 
nuovo dì essere attori. Per
ché Valli lo sapeva bene — 
era uomo di solide e notevoli 
letture —: niente si può fare 
senza progettualità, senza 
eticità. 

Di Romolo Valli, in questa 
mostra veniamo a sapere 
tutto: entriamo nella sua 

adolescenza ricca di curiosi
tà; lo vediamo accanto ai fra
telli Franco ed Ettore, alla 
madre Matilde colma di te
nerezza per questo figliolo 
che, come lei, amava il tea
tro, oppure in pantaloni corti 
suonare la fisarmonica, il vi
so che è già quello che tutti 
gli conosciamo. Eccoli, i cani 
amatissimi: quello bianco 
della giovinezza e il celebre 
lupo Tiberio, e poi le belle ca
se, gli amici, le prime recite 
amatoriali. 

È da lì, da queste radici 
che nasce l'attore Valli che 
con ragione dichiarava: «La 
mia accademia è stata la vi
ta». Una laurea a Parma in 
? giurisprudenza, conseguita 
16 luglio 1949 in omaggio al 

desiderio paterno, qualche 
esperienza giornalistica pri
ma di spiccare il grande volo: 
«Mamma preparami la vali
gia» —» dice — e se ne va a 
raggiungere Fantasio Picco
li che recluta attori per il suo 
Carrozzone, palestra in cui si 
formarono registi come 
Trionfo interpreti come Valli 
e la Fortunato. Un'esperien
za esaltante; cercare di por
tare il teatro con un camion 
dove non si sa che cosa sia, il 
grande sogno di Copeau— 

E poi, rincontro con Be-
nassi, quello con Visconti e 
Strehlen un apprendistato 
severo e di alto livello: ecco le 
origini di un inteprete nel 
quale si congiungevano uto
pia e rigore, un senso molto 
severo del mestiere, e che, in 
tempi di rigurgiti mattato-
rìali, poteva dichiarare: «Io 
credo che l'attore può essere 
non soltanto il mostro sacro, 
ma anche il responsabile del
la conduzione organizzati
va». Parole che sembrarono 
orgogliose (e forse lo erano) 
ma che rispecchiavano l'ori
gine, ii ceppo inquieto sul 
quale nacque la Compagnia 
dei Giovani, primo spettaco
lo Lorenzaccto di De Musset 
regia di Squarzina, fondata 
insieme a De Lullo, cono
sciuto al Piccolo Teatro du
rante le recite del Giulio Ce
sare di Shakespeare. '• 

La beila mostra documen
ta tutto questo itinerario e 
tutti gli allestimenti messi in 
scena da una «ditta» ogni 
giorno più celebre: tra gli al
tri Gigi di Colette, fi diano di 
Anna Frank con Anna Maria 
Guarnieri e Luca Ronconi 

auasl adolescenti. La bugiar
ci di Diego Fabbri, // corteg

gio Aspersi con la partecipa
zione Straordinaria di Emma 
Gramatica. Li documenta 
creando anche degli ambien
ti. dei piccoli teatrini, sepa
rati da chi guarda da un im
palpabile sipario di tulle gri-
{;lo; sullo sfondo una gigan-
ografia delle scene inventa

te da Pizzi; un manichino 
con le spalle rivolte allo spet
tatore indossa 1 costumi del 

iù celebri personaggi di 
alll, conservati da Tirelli: 

l'impermeabile del padre di 
Anna Frank, il cappotto del 
Padre dei Sei personaggi, il 
mantello-cappotto di Versci-
nln nelle celebri Tre sorelle di 
•Cechov con le betulle che 
Pizzi disegnò sulla carta da 
lettere di un albergo... E poi 
sul famoso pavimento a 
scacchi bianchi e neri del 
Giuoco delle parti (1965) di Pi
randello, il costume da cuo
co, con il gran cappello bian
co, di Leone Gala. - - • 

Certo, alla mentalità di at
tore raisonneur di Valli, si 
addiceva la follia della quoti
dianità di Pirandello: come 
non ricordare Enrico IV op
pure Tutto per bene? Ma an
che il teatro classico non gli 
era estraneo, anzi: eccolo qui 
il Mah olio folle e assurdo in 
calze gialle e giarrettiere in
crociate della Notte dell'Epi-
faniu di Shakespeare, ecco 
l'Argante del Malato immagi
nario con la sciarpa di lana al 
collo, quel malato che mori
va in scena proprio come era 
successo al suo autore. E 1 
classici stanno accanto alla 
amatissima drammaturgia 
contemporanea: la poltrona 
rossa che si ispirava a Bacon 
di Terra di nessuno di Pinter 
(«TanU auguri» — dice il tele
gramma dell'autore) recita

to con Giorgio De Lulio; 
a Prima del silenzio, di Pi 
ni Griffi l'ultimo spetta 
qui ' presentato, senqu 
per sequenza, come un 1 

Il cinema: un amore 
troppo felice di Valli — 
sognò a lungo ma Invai 
poter un giorno interpn 
Padigati negli Occhiali 
di Bassani — malgrat 
giardino dei Fimi Conti 
gattopardo, Novecento, 
grande guerra.... Dall'ii 
zia al teatro la most 
chiude con la ricostru 
del camerino di Valli al 
seo: 11 diavano con le f 
di cretonne a fiori, lo 
chlo, il baule con il co 
di scena, la toeletta in 
bra di fiori che sempi 
mandava Tirelli, la fc 
Dino Trappetti, di Gì 
De Lullo, della mamm 
mille medicine per le 
malattie*, un disegno e 
gli ispirato al Malato, ui 
ricatura dell'amati 
Wilde™. 
' Anche il camerino di 
rispecchiava il suo s 
quelle che furono le co 
importanti della sua 
l'infanzia e la cultui 
amici e il teatro. 

Maria Grazia Gr 
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• Editoriali - È nel governo la fc 
della paralisi (di Renato Zangh< 
La sfida di Torino (di Piero Fi 
no); Cernenko, le voci e la poli 
(di Adriano Guerra) 

• Referendum, facciamo i conti 
serietà (di Silvano Andriani) 

• Perché Tasse Craxi-Forlani 
Massimo De Angelis) 

• Chi ha barato nella partita d 
• «grande riforma» (di Cesare Se 

• Inchiesta / Le minoranze etn 
in Europa (articoli di Gaetano i 
e Paolo Zatta) 

• Le idee e le prospettive della 
stia; La regola e il conflitto (di 
berto Esposito) 

• La traversata di «Corrente» (ar 
li e interventi di Duccio Tromb 
ri, Mario Spinella, Ernesto Tr< 
ni) 

• A quarantanni da Yalta (int 
sta a Giuliano Procacci e anice 
Renzo Gianotti) 

• I guardiani dei missili (di 1 
Cotta-Ram usino) 

• Saggio / Spd-Pci, le ragioni e 
confronto interventi di 1 
Ehmke e Giorgio Napolitano) 

• Libri • Gli anni del terrorisrr 
Guido Neppi Modona) 

• Mozart: l'armonia dalle tei 
(colloquio con Massimo Mila) 

• La fabbrica del soft-seller (di 
Bordoni) 

• ' - * ! > > ' ? • . • • ' , .*»• , :N ; . i « i g ^ «v. J » * • 
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